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UNIONE SOVIETICA 

Replica di Mosca a Reagan: 
in USA le radici del riarmo 

Un commento della «Pravda» - Denunciata la nuova escalation americana dopo Pannun-
cio del programma «MX» - In pericolo i trattati Salt-1 e Salt-2 - Proposte distensive 

Dal nostro corrispondente 
-MOSCA ~ •Tenere conto 
delle volontà dei popoli». Con 
questo titolo la «Pravda» di 
Ieri ha replicato — con du
rezza sostanziale anche se il 
linguaggio usato non può 
certo essere definito dei più 
aspri — al discorso di IU-a-
gan di martedì scorso. «La 
corsa agli armamenti ha le 
sue radici nel suolo america
no», scrive l'organo del l'CUS 
respingendo l'afferma/Jone 
di Reagan secondo cui sa
rebbe PUKSS a condurre la 
corsa al riarmo. 

Il confronto da fare, dice il 
giornale sovietico, e facile: 
basta guardare alle parole 
pronunciate dai leadcrs dei 
due Paesi a sole ventiquattro 
ore di distanza l'uno dall'al
tro. Nel discorso di Andro-
pov solo proposte di intesa e 
dichiarazioni di buona vo
lontà; in quello di Heagan la 
continua rlproposizione del
la necessità di raggiungere 
la supremazia militare come 

•condizione per una pace 
stabile». Eppure una tale ar
gomentazione «non ha nulla 
In comune con la realtà». 

Per quanto riguarda gli at
ti, continua la «Pravda» nel 
commento non firmato, è in
contestabile che siano stati 
sempre gli Stati Uniti a dare 
avvio al processi di moder
nizzazione delle armi. Ades
so è esattamente come negli 
anni addietro: l'URSS è co
stretta ad inseguire l salti di 
qualità che vengono intro
dotti dagli Stati Uniti. Il rife
rimento alla decisione di av
viare il programma dei nuo
vi missili «MX» diventa espli
cito, Insieme ad uno del giu
dizi politici più preoccupanti 
nell'intero articolo: «Una tale 
Iniziativa non contribuirà a 
far fare progressi ai colloqui 
di Ginevra». 

L'estensore dell'articolo 
ha scelto qui un eufemismo 
ma solo per ragioni di corte
sia diplomatica. In realtà po
che righe prima sta scritto 

FRANCIA 

che Mosca non sottovaluta 
affatto la portata generale 
della decisione di Reagan: 
essa significa, né più né me
no, che è stato compiuto il 
primo passo verso l'affossa
mento del trattati Salt-1 e 
Salt-2 e che l'equilibrio, per 
quanto fondato sul terrore, 
sta per essere rotto, anche 
sul piano strategico oltre che 
su quello dei missili di teatro. 

•Secondo ciò che appare — 
è il giudizio conclusivo — gli 
Stati Uniti non desiderano 
cercare un accordo effettivo 
e reciprocamente accettabi
le». Siamo cosi di fronte alla 
rlproposizlone di una valuta
zione che l mass-media so
vietici vanno ripetendo or
mai da mesi e che conduce 
dritto all'ipotesi che Mosca 
non si fa più illusioni sulla 
possibilità di trovare una via 
di intesa con l'attuale presi
dente americano. 

Cosi come già fece Andro-
pov davanti al Plenum, lune
dì scorso, la replica di ieri 

Cauta apertura di Parigi 
ali Urss del dono Breznev 

Un'intervista di Mitterrand - Le «varianti possibili» nell'iniziativa 
di Mosca - Critiche agli USA - «No alla guerra commerciale» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand ha 
prospettalo, per la prima 
volta dopo il cambio della 
guardia a Mosca, l'avvenire 
delle relazioni franco-sovie
tiche nel *dopo Breznev. Lo 
ha fatto con un tono pruden
te, che lascia la porta aperta 
ad un miglioramento delle 
relazioni politiche tra ì due 
paesi se le novità non si fa
ranno attendere. 

È uno sguardo lucido e 
realista quello con cui i/ pre
sidente francese, in un'inter-
vista a 'Le Monde; si soffer
ma sui principali argomenti 
di politica estera. Dai rap
porti con l'URSS a quelli con 
gli USA, alla Alleanza atlan
tica, all'Europa e alla evolu-
zionc della situazione medio
rientale; infine una riflessio
ne sulle possibilità di portare 
avanti con successo l'espe
rienza di sinistra in Francia. 

Su Mosca Mitterrand so
stiene che, se sarebbe 'im
prudente» pensare che con 
Andropov nulla sarà modifi
cato, sarebbe però ingenuo 
attendersi novità sconvol
genti. La nuova 'équipe' mo
scovita *vorrà conservare al
l'URSS la sua arca di in
fluenza, garantire la sua si
curezza e continuare la sua 
progressione ideologica e po
litica su tutti i continenti', 
secondo quelli che Mitter-
rand definisce «f dati perma
nenti di uno stato di poten
za*. Ciò non deve però fare 
perdere di vista 'le varianti 
possibili» a seconda che que
sta 'équipe- orienti questo 
'Stato di potenza' \erso l'e
quilibrio o nella direzione 
contraria. 

Tanto più — aggiunge 
Mitterrand — che 'le fasi di 
successione sono l'occasione 
per verificare i conti e fare 
dei bilanci'. Il presidente 
francese si attende dunque 
qualche cambiamento e 
guarda in particolare verso 
l'Afghanistan, citando i si
gnificativi contatti che An
dropov ha già avuto con Ci
na, India e Pakistan. Crede 
inoltre che l'URSS -ricerche
rà nella pace ciò che non po
trebbe ottenere con la guer
ra, della quale più di ogni al
tro Paese conosce il prezzo: 
Ciò anche se 'tra Est e Ovest 
esiste uno squilibrio di forze» 
a favore dell'URSS. Proprio 
per questo Mitterrand conti
nua a ritenere inevitabile, ad 
esempio, il dislocamento de-

f li euromissili americani in 
'uropa, '$e non si arriva ad 

un auspicabile accordo a Gi
nevra». La sottolineatura 
della 'importanza di conclu
dere con successo i negoziati 
sul disarmo» va di pari passo, 
per Mitterrand, con la volon
tà di tenerne fuori la Fran
cia, gelosissima della auto
nomia della sua forza atomi
ca difensiva. 

Se non prevede -almeno 
per ora» un riallacciamento 
spettacolare del dialogo poli
tico congelato da tempo con 
Mosca, il presidente dice che 
*ognl occasione andrà d'ora 
In poi seguita e còlta». So
prattutto va combattuta con 
forza -ogni forma di blocco 
economico nei confronti del
l'URSS». 

Equi 11 presidente france
se riprende la polemica con 
gli USA, con una denuncia 
vigorosa delle pretese ege
moniche di Washington, 
causa, a suo avviso, dei mali 
maggiori di cui soffrono oggi 
l'Alleanza atlantica, l'Euro
pa, Il sistema economico fi
nanziarlo mondiale. Il Terzo 

Mondo. 
La Francia, dice Mitter

rand, non solo »non inter
romperà I suoi scambi con 
l'URSS; ma 'non vuole asso
lutamente che in maniera 
insidiosa si arrivi a definire 
"strategica" la vendita all' 
URSS di burro o di ceci». Su 
questo terreno il presidente 
francese non è disposto ad 
alcun compromesso. 

Mitterrand incalza quindi 
sulle questioni finanziarle* la 
dittatura del dollaro e la ne
cessità di «un nuovo sistema 
monetario internazionale 
più coerente» se non si vuole 
intaccare la coesione del 
mondo occidentale. 

E l'Europa in tutto questo? 
Mitterrand è durissimo con 
una Europa che ritiene 'ma
lata di incoscienza». Inco
scienza della -sua forza reale 
e potenziale nel mondo». 'Ho 
cominciato — ricorda Mit
terrand — proponendo la 
creazione di un vero spazio 
sociale europeo. Malgrado V 
appoggio di tutti i grandi 
sindacati non se ne e fatto 
nulla. Ilo continuato insi
stendo sulla necessità di una 
cooperazione industriale e 

tecnica. Qualche piccolo pro
gresso è in vista, ma si andrà 
a rilento se non si inquadra 
tutto in una grande prospet
tiva. Il rapporto Genscher-
Colombo risponde a certi bi
sogni, ma si attiene ad enun
ciazioni di principio che van
no approfondite in una vera 
discussione». 

Sul piano interno, l'invito 
ajriudicare sulla 'lucidità e 11 
coraggio* di un progetto a 
lungo respiro più che sugli 
effetti immediati di una poli
tica di rigore ispesso dura da 
sopportare* è il messaggio 
che Mitterrand cerca di far 
passare per mobilitare il 
Paese per la riuscita di una 
esperienza che comporta, 'ri
gore e sacrifici» di fronte ad 
una crisi mondiale che dure
rà a lungo. Oggi è il deficit 
della bilancia commerciale 
che preoccupa maggiormen
te Mitterrand, poiché nel 
campo dell'inflazione 'risul
tati soddisfacenti sono già 
stati ottenuti* e la disoccu
pazione 'progredisce assai 
più lentamente che in altri 
paesi europei*. 

Franco Fabiani 

della «Pravda* ha tutta l'aria 
di essere meno propagandi
stica di numerose polemiche 
del passato. Il peso specifico 
che l'anonimo autore ha da
to alle proposte sovietiche di 
reciproca fiducia è, per e-
semplo, assai rilevante. Non 
c'è soltanto la rlproposizlone 
del calcoli controversi delle 
due parti per quanto concer
ne il numero dei missili e del
le testate. Mosca ripete che 
non potrà mal accettare di 
concedere una superiorità 
del 50% agli USA per quanto 
riguarda l vettori di armi nu
cleari e — come ribadisce V 
articolo — «una schiacciante 
superiorità per quanto ri
guarda le testate nucleari» 
(alla fine della «prima fase* 
proposta da Reagan il rap
porto sarebbe di 12 mila per 
gli USA e dì 5 mila per 
l'URSS). 

Ma su questo terreno la di
sputa rischia d) andare all' 
infinito e di dare luogo sol
tanto ad una corsa reale alle 
nuove armi. Invece sembra 
di capire, per allusione, che 11 
Cremlino sta puntando con 
forza verso le misure di reci
proca fiducia, come passo 
preliminare da cui fare sca
turire risultati anche in altri 
contesti, oggi ancora inab
bordabili. Cominciamo — 
scrive la «Pravda» — a met
terci d'accordo per una ridu
zione reciproca, in zone con
cordate del pianeta, delle at
tività di aerei e bombardieri 
pesanti, per una riduzione 
delle dimensioni delle eserci
tazioni militari, per definire 
misure di fiducia in alcune 
delle aree più calde del globo. 
Gli americani hanno detto di 
essere d'accordo e hanno 
lanciato proposte anche nei 
contesti di Ginevra. Perché 
— si chiede la «Pravda» — 
Reagan non ne ha fatto cen
no? Una conclusione che non 
sembra, malgrado l'aspra 
polemica, una porta sbattuta 
in faccia a Ronald Reagan e 
che, comunque, va letta or
mai senza dimenticare quel
lo che sta avvenendo a est di 
Mosca. 

L'altro ieri, alla sua riu
nione, il Soviet Supremo del
l'URSS ha approvato la nuo
va legge sulle frontiere di 
stato: un provvedimento che 
sembra estendere i poteri 
delle forze armate e di polizia 
politica (l'esposizione del 
progetto è stata fatta al So
viet Supremo da Vitali Fe-
dorciuk, il capo del KGB che 
ha sostituito, a maggio, Juri 
Andropov). Intervenendo nel 
dibattito il primo vice mini
stro degli esteri Georgy Kor-
nienko ha «notato con soddi
sfazione che negli ultimi 
tempi la situazione alla fron
tiera russo-cinese è diventa
ta calma». 

Giuliette) Chiesa 

Reazioni 
positive al 
discorso di 
Andropov 

PECHINO — La Cina ha rea
gito oggi in modo positivo alle 
dichiarazioni programmatiche 
fatte lunedì scorso dal nuovo 
leader sovietico Juri Andropov 
a proposito dei rapporti cino
sovietici. 

•Abbiamo preso nota delle 
dichiarazioni fatte da Juri An
dropov sui rapporti cino-sovie-
tici. ha detto ieri un portavoce 
del ministero degli Affari Este
ri cinese. «Speriamo di vedere 
la nuova leadership sovietica 
fare nuovi sforzi per eliminare 
gli ostacoli che si frappongono 
alla normalizzazione dei rap
porti fra i due paesi» ha aggiun
to il portavoce. 

Nel suo discorso Andropov, 
come si ricorderà, aveva espres
so l'intenzione dell'Unione So
vietica di continuare nel pro
cesso di normalizzazione dei 
rapporti, seguendo senza cam
biamenti di sostanza una linea 
tracciata dal suo predecessore 
Leonid Breznev. 

La reazione cinese di ieri 
coincide con la conferma, an
ch'essa ufficiale da parte di Pe
chino, che il ministro della dife
sa Zhang Iping ha ricevuto un 
telegramma di felicitazioni dal 
suo collega sovietico Dimitri U-
stinov per la recente nomina a 
capo del dicastero della difesa 
cinese. 

Il contenuto del telegramma 
non è stato reso noto, ma osser
vatori occidentali lo considera
no un gesto dì conciliazione 
tanto più importante in quanto 
proviene appunto dal capo del
le forze armate sovietiche, con
siderate dalla Cina una minac
cia al suo territorio e, per la ne
cessaria difesa che impongono 
al paese, un grave salasso delle 
risorse nazionali che si vorreb
bero impegnare invece il più 
possibile nella sua modernizza
zione. 

RFT 

Kohl 
tiene duro 
sugli eu
romissili Helmut Kohl 

BONN — «Continuità con accenti nuovi.: è la definizione che il 
centro-destra diede, appena assunto il potere, della propria politi
ca internazionale .ispetto a quella portata avanti dalla precedente 
coalizione social-liberale. Nel primo dibattito in Bundestag dedi
cato interamente alle questioni internazionali.il cancelliere Hel
mut Kohl sembra aver voluto, in qualche modo, rovesciare la for
mula. La continuità, rispetto alla linea di Helmut Schmidt, sembra 
essersi persa per strada; quanto ai «toni*, invece, il cancelliere de è 
stato abbastanza prudente, forse più di quanto ci si potesse aspet
tare, soprattutto nei riguardi dell'URSS e dell'Est. Ma ì fatti, come 
ha fatto rilevare l'opposizione socialdemocratica, contano più delle 
parole. E su questo terreno due segnali assai preoccupanti sono 
venuti dalla esposizione del «programma intemazionale» del cen
tro-destra. Il primo è ouello relativo alla installazione dei missili 
americani nella RFT. Kohl sembra aver scelto la strada dell'ap
piattimento assoluto sulla impostazione della Casa Bianca: della 
•doppia» decisione NATO del dicembre '79 (programma di instal
lazione più trattative), in pratica viene privilegiato solo il primo 
aspetto. Se a Ginevra non si arriverà a un accordo prima della data 

6revista per la installazione — è la posizione del nuovo governo di 
onn — la collocazione dei Pershing-2 e dei Cruise avverrà auto

maticamente. Nessun dubbio sulla possibilità di discutere ancora; 
anzi, il cancelliere si è ben guardato dallo smentire le voci che 
attribuiscono al nuovo governo tedesco-federale l'intenzione di 
anticipare addirittura i tempi dando il via ai missili già in primave
ra anziché in autunno se le elezioni del 6 marzo andranno bene per 
la coalizione. Il secondo segnale preoccupante è costituito da una 
omissione. Nel discorso di Kohl e mancato qualsiasi riferimento a 
iniziative internazionali della Repubblica federale nei confronti 
del Terzo Mondo e della pesantissima crisi che ha colpito il sistema 
dei rapporti e degli scambi tra i paesi occidentali e quelli in via di 
sviluppo. Omissione tanto più significativa, e preoccupante, in 
quanto si accompagna, invece, a una serie di «piccoli» atti concreti 
che non sono certo tali da tranquillizzare. La decisione di inviare di 
nuovo un ambasciatore nel Salvador (il rappresentante diplomati
co tedesco nel martoriato paese centro-americano era stato ritirato 
dal goveno Schmidt); le accoglienze tributate al ministro dell'eco
nomia cileno, inviato da Pinochet in «missione esplorativa» a Bonn 
con un paccheto di richieste di aiuti che non deve essere rimasto — 
così almeno si ritiene — del tutto privo di risposte; il riallaccia
mento di linee di credito con la Turchia dei generali.TTalasciando 
ogni riferimento alla necessità di rivedere il sistema degli scambi 
Nord-Sud, inoltre, il cancelliere sembrerebbe aver fatto propria la 
linea del «liberista selvaggio» conte Lambsdorff, secondo il quale 
l'economia mondiale si risana con un solo sistema: ogni paese pensi 
per sé, il resto verrà. Distensivo, invece, il tono di Kotil nei con
fronti dell'URSS. Dopo aver ribadito in tutti i modi possibili la 
fedeltà a Washington (ivi compreso un «ringraziamento» a Reagan 
per aver revocato le sanzioni, contestato giustamente dal socialde
mocratico Wischniewskì), il cancelliere na affermato l'intenzione 
di proseguire sulla strada della «vera» distensione. •-- • 

ISRAELE Il premier, Sharon e Shamir devono «prepararsi a difendersi» 

Forse altri «imputati» per Sabra 
Begin farà ricorso alle elezioni? 

Il portavoce della commissione di inchiesta pur cercando di limitare l'impatto del preavviso di accusa per i tre 
ministri non esclude che gli atti possano essere trasmessi alla procura generale - La lista «non e definitiva» 

Menachem Begin Ariel Sharon 

MEDIO ORIENTE 

Piano di disimpegno 
delle forze in Libano 
Domani in Giordania 
sia Habib che Arafat 

BEIRUT — Sta forse per par
tire il negoziato sul ritiro, o al
meno su un ulteriore disimpe
gno, delle truppe straniere dal 
Libano? Il mediatore america
no Philip Habib ha illustrato 
ieri «un numero di proposte» ai 
dirigenti israeliani, ed è poi tor
nato a Beirut (tappa che non 
era prevista) per sottoporre al 
presidente Gemayel le osserva
zioni di Tel Aviv. Il progetto di 
Habib prevede che, come pri
ma fase per un successivo tota
le ritiro, si attui un arretramen
to di 15 chilometri delle truppe 
sia israeliane che siriane nel Li
bano centrale; si creerebbe così 
una terra di nessuno di trenta 
chilometri che consentirebbe al 
governo di Beirut di riassumere 
il controllo della vitale auto
strada Beirut-Damasco. In 
questa zona potrebbe dispie
garsi la forza multinazionale, e 
per questo Gemayel ne ha chie
sto l'ampliamento; proprio l'al
tro ieri fonti del Dipartimento 
di Stato avevano detto che 
Reagan potrebbe mandare in 
Libano altri marines, appunto 
per pattugliare la strada Bei
rut-Damasco. 

Di tutto ciò Habib ha parlato 

anche con i siriani. A Damasco 
ha trovato riserbo e scettici
smo, ma fonti libanesi hanno e-
spresso il parere che alla fine 
anche i siriani potranno accet
tare il piano. Da parte dell'OLP 
sarebbero già state date assicu
razioni ad Habib sul ritiro dei 
guerriglieri. 

A questo proposito è interes
sante rilevare che Habib andrà 
oggi in Giordania e che domani 
— conclusa ' la riunione del 
Consiglio centrale palestinese 
in corso a Damasco — si reche
rà ad Amman anche Arafat; po
trebbe dunque esserci tra i due 
se non un contatto diretto (Ha
bib se ne è astenuto anche du
rante i lunghi negoziati nella 
Beirut assediata) almeno una 
consultazione indiretta con la 
mediazione di re Hussein. 

Al Cairo intanto sono termi
nati i colloqui politici fra Mit
terrand e Mubarak; i due presi
denti hanno detto di considera
re il simultaneo riconoscimento 
fra OLP e Israele (con il diritto 
di questo a frontiere sicure e 
riconosciute e il diritto dei pa
lestinesi ad una patria) come 
condizione primaria per un ne
goziato di pace. 

SPAGNA 

Aperti 
i lavori 

del nuovo 
parlamento 

MADRID — Re Juan Carlos 
ha aperto ieri, solennemente, 
i lavori del nuovo parlamen
to spagnolo, uscito dalle eie-
zioni del 28 ottobre che han
no visto la vittoria dei socia
listi e determinato un radica
le cambiamento di governo. 

L'attuale legislatura è la 
seconda dal 1978, quando la 
nuova costituzione venne 
approvata con referendum 
popolare. Juan Carlos si è di
chiarato fiducioso nel futuro 
del Paese ed ha affermato:! 
«Ho l'impressione che il po-

Solo è qui con noi, che è, a 
uon diritto, il vero protago

nista di questi avvenimenti». 
Ha quindi invitato i parla
mentali a tenere sempre pre
senti i bisogni del popolo, al 
di sopra degli interessi di 
partito. «Continuiamo — egli 
ha detto — ad avanzare sulla 
via della normalizzazione del 
nostro stato di diritto, impa
riamo a vivere in pace, senza 
odi e rancori, riconoscendo 
la libertà degli altri come li
mite ma allo stesso tempo 
come garanzia della nostra 
stessa libertà». 

Nel suo discorso, il sovra
no di Spagna, ha invocato la 
fine del terrorismo e delle 
violenze contro le forze dell' 
ordine. «Il terrorismo — ha 
affermato — oscura la no
stra vita civile» e si «è accani
to con mostruosa e partico
lare predilezione contro le 
forze armate». Tra qualche 
giorno, Juan Carlos, dovreb
be affidare al leader sociali
sta Gonzalez l'incarico per la 
formazione del nuovo gover
no. 

PORTOGALLO 

Approvata 
la legge 
bloccata 
da Eanes 

LISBONA — Il parlamento 
portoghese ha approvato ina
spettatamente con la maggio
ranza di due terzi, la legge sulla 
difesa nazionale che il 19 no
vembre scorso era stata rinvia
ta all'assemblea dal presidente 
della Repubblica Antonio Ra
matilo Eanes. 

La legge è stata approvata 
per la seconda volta senza mo
difiche (anche la prima volta 
era stata approvata con la mag
gioranza di due terzi) dai depu
tati di alleanza democratica 
(socialdemocratici, - democri
stiani e monarchici) e dai socia
listi di Mario Soares. Tutti gli 
oratori nelle dichiarazioni di 
voto hanno sostenuto che i ri
lievi mossi da Ramalho Eanes, 
nel messaggio di rinvio del 
provvedimento al parlamento 
•non hanno mostrato di avere 
alcun fondamento». 

Il presidente della Repubbli
ca, che aveva negato sabato 
scorso la sua sanzione al prov
vedimento, applicando il dirit
to di veto, dovrà ora promulga
re la legge che, come ha riaffer
mato il vice-primo ministro e 
ministro della difesa, Diogo 
Freitas Do Amarai, rappresen
ta una soluzione unverealmen
te accettata ed alla quale non si 
trovano eccezioni in nessuna 
parte del mondo. Alcuni osser
vatori hanno interpretato la vi
cenda come un «confronto isti
tuzionale» tra il capo dello Sta
to ed il parlamento. Altri hanno 
visto un ennesimo episodio del
la cosiddetta «guerriglia istitu
zionale» tra Ramalho Eanes ed 
il governo di centro destra del 
primo ministro Pinto Balse-
mao. 

TEL AVIV — Il «preavviso di accusa» (tale so
stanzialmente può essere considerato) emesso 
nei confronti di Begin, Sharon e Shnmir dalla 
commissione d'inchiesta per la strage nei campi 
palestinesi ha avuto — come era prevedibile — 
vastissima eco sulla stampa israeliana ed ha su
scitato sensazione ed una ridda di commenti. 

Ieri il portavoce della commissione, Bezelel 
Gordon, si è preoccupato di smorzare un po' il 
clamore suscitato dall'tawcrtimentoi rivolto dal
la commissione ui membri del governo. «Non ci 
sono accuse, qui. Gli avvisi — ha detto Gordon — 
non significano che la commissiono giungerà ef
fettivamente alle conclusioni indicate. L'inter
pretazione della parola "danno" — ha aggiunto 
— è alquanto vasta: non comporta necessaria
mente azioni penali, ma può significare danno 
alla reputazione, allo status o alla posizione poli
tica o cose del genere». Il portuvoce ha comunque 
chiarito che gli avvisi rivolti a Begin, Sharon, 
Shamir, Eytan ed altri «specificano la linea di 
pensiero della commissione». 

Come hi vede, al di là dei tentativi di limitare 
la portata del provvedimento, resta il fatto che 
siamo in presenza di unu vera e propria chiamata 
in causa del vertice del governo dì Tel Aviv. Tan
to è vero che lo stesso Gordon ha detto che non è 

possibile ora come ora prevedere quando i lavori 
si concluderanno, perché le personalità indicate 
«dovranno preparare le difese»; salvo autocensu-
rarsi subito dopo affermando che l'uso del termi
ne «difese» ò stato «una scelta infelice». 

Ma non è questione di parole. l.u Commissio
ne, come si sa, ipotizza per i membri del governo 
la «omissione di atti di ufficio» sotto un duplice 
profilo: per non aver valutato le conseguenze del
l'ingresso delle milizie «cristiane» nei campì (Be
gin e Shamir) e per non aver preso le misure 
adeguate ad impedire In strage o comunque) a 
mettervi termine una volta che era cominciata (e 
questo vale soprattutto per Sharon). 

Non è detto inoltre che la lista degli «accusati» 
si esaurisca con i nomi finora citati: è stato pro
prio il portavoce a dire che «non ci sono preclu
sioni (di nomi, ndr) per la commissione» e che 
•questu lista di persone non è definitiva, anche se 
ciò non significa necessariamente che debbono 
essercene altre». Quanto all'iter successivo Gor
don ha rilevato che la commissione potrebbe an
che rimettere le BUC conclusioni ni procuratore 
funerale Zumir, cui spetterà decidere su eventua-
i azioni penali. 

Secondo alcuni giornali, Begin potrebbe ricor
rere ad elezioni anticipate se le conclusioni della 
commissione chiameranno espressamente in 
causa lu sua responsabilità. 
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SAHEL 

Iniziativa 
italiana 

per i Paesi 
più poveri 

ROMA — Sono, quelli del Sahel africano, ot
to tra i Paesi più poveri e sottoalimentati del 
mondo, quelli che nelle statistiche interna
zionali vengono classificati con un reddito 
Bro capite al di sotto dei 200 dollari all'anno. 

n mare di sabbia e pietre, con qualche pic
cola oasi, dove vive, o meglio sopravvive 
stentatamente, su una superficie di 15 volte 

f>iù grande dell'Italia, una popolazione di 
renta milioni dì abitanti. 

L'Italia ha ora deciso di stanziare, per «por
tare un contributo alla soluzione del proble
mi del Terzo mondo», 500 milioni di dollari in 
cinque anni a favore del gruppo dei paesi del 
Sahel (Capoverde, Ciad, Cambia, Mali, Mau
ritania, Niger, Senegal e Alto Volta). Lo ha 
detto ieri il ministro degli Esteri italiano E-
milio Colombo, In una conferenza stampa al
la Farnesina in occasione dell'incontro che si 
svolge attualmente tra i rappresentanti degli 
otto paesi, (raggruppati nel CILSS, 11 comita
to interstatale per la lotta contro la siccità 
nel Sahel), la FAO e le autorità italiane. Co
lombo ha aggiunto che fondi sono «disponibi
li anche a partire da subito». 

Il presidente di Capoverde, Aristide Perei
ra, che presiede il gruppo dei Paesi del Sahel, 
e il direttore generale della FAO, Saouma, 
hanno ringraziato l'iniziativa «coraggiosa» 
dell'Italia (soprattutto in un momento che è 
caratterizzato da una crisi economica e fi
nanziaria internazionale) e l'hanno additata, 
lo ha detto Pereira, «non solo come un simbo
lo, ma anche come un esempio per gli altri 
Paesi». Da parte sua, il direttore generale del
la FAO ha in particolare sottolineato come 

auesta decisione italiana avvenga senza con-
izioni politiche o commerciair(FItal!a non 

chiede in cambio di esportare tecnologia o 
prodotti industriali, camion o macchinari) 
ma in uno spirito di cooperazione umanita
ria. Bisogna in particolare ricordare che tra il 
1968 e il 1974 una «grande siccità» ha gravcr 
mente devastato questi Paesi (i morti «per 
fame» siano stati calcolati a 100 mila perso
ne). Ora, il principale obbiettivo che si sono 
posti i Paesi del Sahel è di raggiungere per il 
2000 l'autosufficienza alimentare. 

Un obbiettivo non facile da realizzare se si 
tiene conto che dal 1973 ad oggi le loro im
portazioni di cereali sono in continua cresci
la. In questo quadro assume una particolare 
importanza il progetto, già preparato dalla 
FAO, per centri di stoccaggio nazionali e re
gionali. Un progetto che i Paesi del Sahel (Io 
ha ricordato ieri Pereira) considerano come 
una delle iniziative prioritarie. Ma anche un 
progetto per il quale gli Stati Uniti e la Fran
cia, «per ragioni tecniche», avevano cinque 
mesi fa rifiutato i fondi. Ora l'iniziativa ita
liana potrebbe sbloccare una iniziativa che, 
ha detto Saouma, costituisce il più importan
te singolo progetto mai avanzato dalla FAO. 
Occorre infine tenere conto che dal 1973 ad 
oggi i Paesi del Sahel hanno ricevuto aiuti 
per 3 miliardi di dollari. La cifra stanziata 
dall'Italia la pone ora al secondo posto tra i 
paesi «donatori», seconda solo alla Francia 
che intrattiene però tradizionalmente rap
porti politici e commerciali con questi Paesi. 

Giorgio Migliardi 

REPUBBLICA D'IRLANDA 

Ancora incerto resito del 
voto, forse la maggioranza 

ai laburisti e ai liberali 
Scrutinio a rilento a causa del complesso meccanismo elettorale 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le elezioni gene
rali straordinarie nella Repub
blica d'Irlanda (Eire) possono 
determinare un cambio di go
verno. I primi risultati parziali 
segnalano un lieve vantaggio 
per i partiti d'opposizione: libe-
ral-conservatore e laburista. 
Questo era anche l'esito prono
sticato dai sondaggi della vigi
lia, che indicavano il possibile 

Brevi 

tramonto del governo del Fian-
na Fail (Partito repubblicano 
storico) presieduto da Charles 
Haughey. I portavoce del Fine 
Gael, ieri pomeriggio, sostene
vano che il loro partito stava 
registrando circa il 3 per cento 
di aumento in tutte le località. 
In base a tale previsione, i 166 
seggi al Parlamento di Dublino 
verrebbero così suddivisi: Fian-
na Fail 75, Fine Gael 69, Labu-

L'OLP propone all'Italia inchiesta sul terrorismo 
ROMA — R vicecapo deTOLP Abu Ayad. in transito a Roma dreno a Belgrado. 
in una cfctoaraz»one he proposto ariiafca e ad «altri paesi europei in cui esiste i 
fenomeno* di apnre un'cmchtesia intemazionale surterrorismo». par «arrivare 
insieme aBa venta». 

Anche l'ex-segretario generale 
si dimette dalla FDP 
80NN — Gunter Verheugen. ei-segretero generale del partito «barale (» 
dimese dada canea per proteste contro la svolta a destra imposta da Genscher) 
ha annunciato ieri la sua intenzione di lasciare la FDP e di adenre ala SPD. 
Verheugen è l'ultimo di una lunga serie di esponenti faterai che prende questa 
decisione. 

Calma in Ghana dopo il tentato golpe 
LONDRA — Secondo notine giunte m Gran Bretagna dal Ghana, dove raltro 
giorno è stato sventato un tentativo di putsch m*t*re. la situazione nel paese 
sarebbe «generalmente calma». Rado Accra, ascoltata a Londra, ha sostenuto 
che esiste ancora qualche «sacca di resistenza» che sta parò par essere efcmina-
ta. 

Continua l'inchiesta della Procura 
sui desaparecidos 
ROMA — Proseguono gli interrogatori di cittadini rtafcani • a* farnSari sono 
scomparsi m Argentina, len 9 giudee Mvini ha ascoltalo a gnrnaSsta data 
«France-Presse» Carlos Alberto Gabena. 39 anni, fuggrto a Parigi dopo fl golpe 
del '76. La moglie. Maria Heiena Amad». di 35 anni, è crnatSna rtafiana a 
appare nel'elenco ufficiale dei doparsi. È scomparsa 1 29 marzo dal '76. 
quando l'esercito fece eruzione in un appartamento dova ara in corso una 
riunione di giornalisti e sindacalisti 

listi 16, Partito dei lavoratori 3. 
Indipendenti 3. 

La coalizione fra il Fine Gael 
e i laburisti risulterebbe quindi 
vincente con un totale di 85 

Tuttto, però, è ancora molto 
incerto e la parola definitiva 
potrà essere detta solo al termi
ne di uno scrutìnio eccezional
mente complesso. L'Eire vota 
infatti con un sistema propor
zionale modificato, e il cooteg-
fio dei resti prolunga l'attesa 
ino all'ultimo. Ce un sostan

ziale equilibrio fra i due schie
ramenti e una maggioranza si
cura stenta a realizzarsi. Per 
questo, l'Eire ha dovuto essere 
convocata alle urne per ben tre 
volte negli ultimi diciotto mesi. 

La percentuale dei votanti, 
questa volta, si è abbassata • 
circa il 70 per cento. La campa-

Sna elettorale ha visto l'acuirsi 
ella polemica fa Charles Hau

ghey e il suo rivale Garret Fi-
tzgerald. Il tema di fondo è fl 
programma d'austerità che si 
rende necessario per risanare 
l'economia irlandese (14 per 
cento dì disoccupati, 27 per 
cento dì inflazione, gravoso di
savanzò pubblico). 

L'altro tema scottante che ha 
contribuito a surriscaldare il 
dibattito è l'Irlanda del Nord 
(Ulster) e i rapporti con il go
verno britannico. Nell'interes
se dell'ordine pubblico sa tutta 
l'isola, Fitzgerald aveva Propo
sto il coordinamento fra le for
ze di polizia del sud e l'esercito 
e la polizìa al nord. Haoghsy ha 
detto che questo servirebbe so
lo all'ulteriore diffusione della 
violenza anche neH'Etre, ha 
bollato l'idea come «trarJinen-
to». 

Antonio Bronda 
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